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Fnsi: «Attacco inedito 
alla li ertà i stamp 
e alla Cost-t zione» 
Giuseppe, Giulietti, presidente del sindacato dei giornalisti, spiega 
perché è arrivato il momento di reagire alle minacce del governo 

ELEONOIVt. MARl1NI 

Il «Quello a cui stiamo assi­
stendo è un'aggressìone senza 
precedenti alla libertà di infor­
mazione. Dire che è qualcosa 
~he abbiamo già visto in passa-

, to è un errore di analisi politica 
gravissimo: è un fenomeno nuo­
vo ed inedito internazionale, 
con ri:flessi nazionali, e che ha 
nell'aggressione alla libera in_O 
formazione un punto struttura­
le., È molto duro, Il giudizio di 
Giuseppe' Giulietti, presidente 
della Federazione nazionale del­
I. stampa, non tanto rispetto 
agli attacchi spe.cifici del vice­
preIIÙer Di Maio alle testate del 
Gruppo Cedi, quanto piuttosto 
riguardo l'atteggiamento del go­
verno giallo-verde nei confron-

ti del giornalismo in generale, 
«che tradisce il vero obiettivo di 
questa campagna: indebolire 
l'atticolo 21 e la prima parte del­
la Costituzione •. 
SI' appena conclusa nella &8-

dedell'Fnslla vostra conferen­
za stampa con l'Ordina del 
gIornalistI, l'Ualgral, ArtIcolo 
21 e mol1l comitali di redazIo­
ne_ Perché proprio ora? .. dav­
vero In atto un attacco alla de­
mocrazia? 
Se il presidente della Repubbli­
ca. Sergio MattareUa, che è un . 
uomo moderato sente il biso­
gno più volte di richiamare l'at­
tenzione sull'atticolo 21 della 
Carta, e se un uomo come Steve 
Bannon, che è stato l'ideologo 
di Trump e dell'intesa con la 
peggiore destra americana ed ~, 

un esperto della fubbrica delle 
fakt news create per inquinare 
gli ordinamenti democratici, 
sceglie l'Italla come sua piatta­
forma per realizzare una serie 
di alleanze internazionali, ci sa­
rà una ragione. Non è un film SC>­
Io italiano, non è una reazione 
nervosa e non è questione che 
riguarda solo una testata giorna­
listica. Trump, Orban, Le Pen, 
Bolsonaro vincono le ele:tioni 
con questo schema: che ogni 
fonna di mediazione, siano essi 
corpi sociali, corpi intermedi, 
sindacati o giornalisti sono il 
m<Ik perché si interpongono 
nel rapporto diretto tra il nuovo 
potere e la folla - non il popolo 
che è un concetto nobile, li prin­
cipe che si affaccia dal balcone 
deve poter comunicare attlaver-

so i suoi 140 caratteri e ha biso­
gno che non ci siano quelli che 
fanno le domande, che organiz­
zano le persone, o difendono i 
diritti, Va eliminato non tanto 
il giornalista ma ogni funzione 
intetnledia. in modo che il citta­
dino sia solo nel vendere even­
tualmente se stesso al potente. 
Cosa proponete? , 
Siccome l'atticolo 21 tutela d. 
un I.to il diritto di cronaca ma 
dall'altro, ancora più import.1n­
te, il diritto della comunità ad 
essere infonnata, ci sono due 
proposte unitarie che mirano a 
coinvolgel'l' l'intera società. La 
prima idea è verificare la dispo­
nibilità degU editori - che sono 
per ora un soggetto silente - e 
delle éIIÙttenti radiotelevisive, 
a sostenere una campagna di in­
formazione simile a quella in­
trapresa negli Usa da 320 testa­
te contro le minacce di Trump 
ed ogni forma di bavaglio, La se­
conda proposta è mettere insie­
me un ampio cartello di associa­
tioni, non solo di giornalisti ma 
di tutti i soggetti che sono colpi­
ti nei loro diritti costituzionali e 
sociali e che vedono negato il 
proprio diritto ad essere infor­
mati. per arrivare uniti ad.una 
manifestazione nazionale in di­
fesa della Costituzione, 
Nell'ottobre 2009 una manife­
stazione simile contro la mI­
nacce di Ber\usconl riempI 
PIazza del Popolo. Allora, .... 
condo Report..... sana tron­
tlères, l'italia era al 49· Posto 
au 180 nella cla_lffCII della li­
bertà di stampa, OggI siamo al 
48· posto. Ma nel 2018, con Il 
governo Renzi Roma era al 77· 
posto_C'èunproblema-"­
rale? A, cosa li servita quella 
manlfestazlona? 
Quella volta servi a impedire 
l'approvazione della legge ba-

vaglio. Oggi molti cittadini assi­
stono sgomenti ma non hanno 
punti di riferimento, La specifi· 
cità italiana che ci por!.1 a quel 
punto della graduatoria è la 
mancata soluzione del conflit­
to di interessi e del controllo 
governativo sulla Rai, le leggi 
antitrust çonsiderate debolissi­
me e il numero di cronisti mes­
si sptto scorta. n governo del 
cambiamento aveva annuncia­
to di intervenire su questi pro­
blemi ma non ba fatto nulla, E 
l'Italia rischia un peggioramen­
to per la campagna di aggres­
sione verso i cronisti segnalata 
anche da Rsf. 
Infatti Rsf cita esPlicitamente 
IIM5S_ .. 
Vorrei però far notare che al 
contrario di quanto sostiene Di 
Maio, fino ad ora è passato tutto 
troppo sotto silenzio. mentre 
anche durante il governo Ren:ti 
noi organizzammo un grande 
presidio davanti a Palazzo Chigi 
per protestare contro le politi­
che del centrosinistra in mate­
ria di informazione. 
La guerra al giornalismo, nemi­
co gIurato del rapporto dIretto 
con gli u1enll del web, è uno da­
gli aasloml fondativi del M5S.Ii' 
potere, si l1li, al nutre del con­
formIsmo dalle massa, come 
scrive l'Espresso. Ma .. que­
stogovemo mett_In etto le 
mInacce di DI Malo e Crlmi - la 
aoppreaaIone del ftnanzlamen­
Il pubblicI Int,llretll al giornali, 
l'abolizione dell'Ordina del 
gIornalisti, il divieto dllnserzlo­
nl pUbblicItarie de parte delle 
aziende partecIpate dello sta­
to su determinate te_e o 
l'abrogazlonedelle convenzio­
nI con le agenzie di stampa - • 
rischio non sarebbe Repubbll­
ce ma I gIornali come Il manife­
sto, cooparellva di gIornalIsti. 
Infutti non si tratta di un attac­
co specifico. Quando parlano di 
taglio ai finanziamenti pubblici 
sanno bene che non ci sono più, 
che sono rimasti come fonna di 
tutela del pluralismo solo per al­
cuni quotidiani come a marnfe­
sto, l'Aweni,.. e alcuni giornali no 
profit. Ma è il pregiudizio che va 
combattuto. quello che dipinge 
come il male chi fu le domande. 
Di fronte a questo è necessario 
far capire che non ce l'hanno so­
lo con Rtpubblica o Q manifesto a 
Monfalcone (dove la sindaca le­
ghisla ha dedso di estromettere 
Q manifesto dai giornall della bi­
blioteca coll'lunale, ndr). t aila 
fun:tione delgiomalista che han­
no dichiarato guerra, 

LEMLEM, COINVOLTA NELL'INCHIESTAXENIA, È UNA MEDIATRICE CULTURALE IN FUGA DALLA GUERRA 

L'anima del «progetto Riace» è nella storia di donne coraggiose 
FRANCESCO CIRIllO 
Riace 

Il Le donne immigrate di Ria­
ce le abbiamo conosciute tutte, 
abbiamo giocato con i loro figli, 
ne abbiamo ascoltato le storie: 
terribili, futt~ di violenze, tortu­
re, fughe, Racconti che ad ascol­
tarli fanno rabbrividire, Ogni 
donna è un libro a sé nella vasta 
biblioteca umana di Riace. e so­
no queste vite che hanno reso 
forte il borgo jonico e il proget­
to del sindaco Mimmo Lucano. 
QUISTI! 8TORII fanno paura, nei 
talk show televisivi abbiamo 
s~tito parlare di tutto: dei sol­
di, della spordzia, degli asìni, , 
dei mattirnoni, ma mai deUe 
donne, di quelle ragazze che ab­
biamo visto sfilare sabato sotto 
I~ r :H;;:I (H Mimmo. Nessuno ha 

no. e data in pasto ai rotocalchi 
in cerca di scandali fucili in tota­
le violazione della privacy, La 
donna è stata ingiustamente al­
lontanata da Riace comese fos­
se una delinquente, mentre 
'membri della ndrangheta cir­
colano liberamente in città rila­
sdando interviste. Lemlem è 
una mediatrice culturale, parla 
cinque lingue anche se non 
ama apparire in pubblico per 
sua riservatezza. 
Sl!NU DI LII il «progetto Riace. 
avrebbe incontrato serie diffi­
coltà, perché è lei la prima per­
sona con la quale le donne che 
arrivano parlano, Molte raCcon· 
tano il viaggio sostenuto. dove 
hanno subito violenze di ogni 
genere, ottenendo subito un 
ascolto, sostegno morale e ma­
teriale. difficile da trovare nei 

una vera e propria macchina 
del fungo, È noto che le donne 
facciano paura a chi è omofo­
bo, IIÙSOginO, xenofobo, figu­
riamoci poi ~e lil.~onna è nera e 

su un tavolo e tutti coloro che 
entravano nella piazzetta di 
Donna Rosa, vi lasciavano la 
propria finna e fraSi di solida­
rietà e incoraggiamento per 
• ,,:~ ........ T l ... " ~",t1"t":l 11 1111~"Pr. 

lo, Questa donna esile e forte, 
ha ponato con sé, nel suo dram­
matico viaggio d,i fuga dall'Etio­
pia in guerra, due figli, uno di 
pochi anni, l'altra in grembo, 
Ha attraversato con un barcone 
il Mediterraneo, lasciandosi al­
le spalle una storia drammati­
ca. che passa per la traversata 
del deserto libico e per il rapi­
mento subito da parte di crimi­
nali che sequestrano migranti 
in fuga per chiedere il riscatto 
ane loro furrùglie. 
QUI8T1i DONNI, Lemlem, Abe­
ba, come tutte le donne che vi­
vono • Riace, dovrebbero rice­
vere il massimo rispetto da tut­
ti, perché rappresentano, assie­
me ai loro bambini, il vero disa­
stro che popoli interi stanno vi­
vendo. Ancbe le donne riacesi 
hanno dato un contributo fon­
d.mentale al <proR;etto Riace, . 

- sq,'1Je dalla prima -

Rapporto _Indlfesa» 

Cantro le bambine 
la violenza 

come sistema 

RAFFAELE K. SAUNARI 

U na occasione per ri· 
flettere sulle dimen­
sioni di un insieme di 

fenomeni che chiamano in 
causa l'essenza stessa di un 
modello di sviluppo globale 
in cui la violenza contro le 
donne, ed in patticolare le 
bambine, sembra crescere di 
pari passo alle diseguaglian­
ze culturali, econoIIÙcbe e 
sociali, 
La violenza contro le bambi­
ne. infatti, è ubiquitaria ed 
attraversa tutti i continenti e 
gli ambiti, da quelli supposta­
mente più protettivi, quali la 
furrùglia, ai classici luoghi 
dello sfruttamento dei Paesi 
impoveriti, in cui anCora mi­
lioni di IIÙnOri devono lavora­
re per sopravvivere in condi­
:tioni disumane, Ed è proprio 
la constatatione della perma­
nenza di fenomeni cosi diver­
si tra loro. mache banno co­
me comune denominatore 
un atteggiamento violento, 
spesso fino alia morte, verso 
giovani donne, ad interrogar­
ci sino a cercare il nesso pro­
fondo che accomuna il bino­
mio donne e bambine, Se la 
violenza è un mezzo per re­
primere, schiamzare, umJ­
lia,.e. milioni di donne bam· 
bine attraverso le muti1azio­
ni genitall, lo sfruttamento 
sessuale, il lavoro domestico 
in stato di schiavitù. ma an­
che col bulllsmo e gli sterei:>ti­
pi di genere. ebbene qual è il 
filo nero che lega insieme 
tutto questo? Una possibile 
risposta è che la violenza di 
genere è connaturata alla 
natura predatoria e bio liberi· 
sta del modello economico 
prevalente, che mortifica di 
futto ogni manifesta:tione 
vitale che incarni la grande 
verità della ciclicità dell'esi­
,tenza, a pattire dalla consta 
tazione che si nasce. si cresCI 
e poi semplicemente si muc> 
re come ogni altra forma di 
vita. Ma questa evidenza è 
stata da tempo rimossa 
dall'orizzonte del modello d 
sviluppo biollberista che 
spinge l'umanità ad accum" 
lare merci e spettacoli o Spel 
tacoli di merce, nell'illusion 
delforeveryoung, Ancbe la 
violenza contro la Natura è 
parte di questo schema, del 
grande ritratto di Dorian 
Gray che stiamo dipingend( 
Ecco che allora tutto si spie­
ga e si dispiega: la donna 
bambina rappresenta da Set 
pre il futuro e la forza della 
Vita, ma anche la sua fragili 
tà e bisogno di cura: tutto ci 
che oggi viene negato alla 
radice, Per questo la denun­
cia ed il contrasto di ogni fo 
ma di violenza contro le bO] 
bine divengono un atto alt; 
mente politico, che rimettE 
in disrussione la radice ste~ 
sa del sistema mondo che I: 
seceme come un potente n: 
cotico che addormenta le 
coscienze spingendo a COD: 
derarla come una fisiologie 
componente della modem 
tà. Non arrendersi alla viol, 
za dunque, denunciarla, cc 
trastarla, educare i ragazzi 


